
Novena in onore di s. Francesco
In occasione della solennità del serafico Padre S. Francesco, le sorelle Clarisse
hanno voluto aiutarci con una novena ad entrare nell’anno dedicato alla Vita

Consacrata. Un anno pensato nel contesto del 50° anniversario degli
insegnamenti conciliari per far memoria grata, per abbracciare il futuro con

speranza e per vivere il presente con passione. Un tempo importante per
“evangelizzare” la propria vocazione e testimoniare la bellezza della sequela

Christi.

In ascolto di S. Francesco abbiamo voluto re-imparare da lui a gustare la novità
del Vangelo: quella Bella Notizia che raggiunse il poverello d’Assisi fino a fare di
lui un “alter Christus”.

La Novena è stata costruita inserendo nella celebrazione del Vespro, dopo la
Lettura breve,  alcuni brani tratti dalle Fonti francescane  e dai documenti del
Magistero della Chiesa sulla Vita Consacrata.

 

Primo giorno

Dalla Costituzione dogmatica Lumen Gentium del Concilio Ecumenico
Vaticano II su “La Chiesa” (n. 44).

Con i voti o altri impegni sacri simili ai voti secondo il modo loro proprio, il fedele
si  obbliga  all’osservanza  dei  tre  predetti  consigli  evangelici;  egli  si  dona
totalmente a Dio amato al di sopra di tutto, così da essere con nuovo e speciale
titolo destinato al servizio e all’onore di Dio. Già col battesimo è morto al peccato
e consacrato a Dio; ma per poter raccogliere in più grande abbondanza i frutti
della grazia battesimale, con la professione dei consigli evangelici nella Chiesa
intende liberarsi dagli impedimenti che potrebbero distoglierlo dal fervore della
carità e dalla perfezione del culto divino, e si consacra più intimamente al servizio
di Dio.

Dalla Regola non bollata di S. Francesco.

Niente dunque ci ostacoli, niente ci separi, niente si frapponga. E ovunque, noi
tutti, in ogni luogo, in ogni ora e in ogni tempo, ogni giorno e ininterrottamente
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crediamo  veramente  e  umilmente  e  teniamo  nel  cuore  e  amiamo,  onoriamo
adoriamo,  serviamo,  lodiamo  e  benediciamo,  glorifichiamo  ed  esaltiamo,
magnifichiamo e rendiamo grazie all’altissimo e sommo eterno Dio,  Trinità  e
Unità, Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose e Salvatore di tutti
coloro che credono e sperano in lui, e amano lui che è senza inizio e senza fine,
immutabile,  invisibile,  inenarrabile  ineffabile  incomprensibile.  ininvestigabile
(Cfr. Rm 11,33), benedetto, degno di lode, glorioso, sopraesaltato (Cfr. Dn 3,52),
sublime,  eccelso,  soave,  amabile,  dilettevole  e  tutto  sopra  tutte  le  cose
desiderabile  nei  secoli  dei  secoli.  Amen.

Secondo giorno

Dal Decreto Perfectae Caritatis del Concilio Ecumenico Vaticano II su “Il
rinnovamento della vita religiosa” (nn. 13-14 passim).

La povertà volontariamente abbracciata per mettersi alla sequela di Cristo, di cui
oggi specialmente essa è un segno molto apprezzato, sia coltivata diligentemente
dai religiosi e, se sarà necessario, si trovino nuove forme per esprimerla. Per
mezzo di essa si partecipa alla povertà di Cristo, il quale da ricco che era si fece
povero per amore nostro, allo scopo di farci ricchi con la sua povertà.

I religiosi con la professione di obbedienza offrono a Dio la completa oblazione
della propria volontà come sacrificio di se stessi, e per mezzo di esso in maniera
più  salda  e  sicura  vengono  uniti  alla  volontà  salvifica  di  Dio.  Pertanto,  ad
imitazione di Gesù Cristo, che venne per fare la volontà del Padre (cfr. Gv 4,34;
5,30; Eb 10,7; Sal 39,9), e « prendendo la forma di servo » (Fil 2,7), dai patimenti
sofferti conobbe l’obbedienza (cfr. Eb 5,8), i religiosi, mossi dallo Spirito Santo, si
sottomettono in spirito di fede ai superiori che sono i rappresentanti di Dio, e
sotto la loro guida si pongono al servizio di tutti i fratelli in Cristo, come Cristo
stesso per la sua sottomissione al Padre venne per servire i fratelli e diede la sua
vita  in  riscatto  per  la  moltitudine  (cfr.  Mt  20,28;  Gv  10,14-18).  Così  essi  si
vincolano  sempre  più  strettamente  al  servizio  della  Chiesa  e  si  sforzano  di
raggiungere la misura della piena statura di Cristo (cfr. Ef 4,13).

 

Dalla Ammonizione XIV di S. Francesco.

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (Mt. 5,3).



Ci sono molti che, applicandosi insistentemente a preghiere e occupazioni, fanno
molte astinenze e mortificazioni corporali, ma per una sola parola che sembri
ingiuria  verso  la  loro  persona,  o  per  qualche  cosa  che  venga  loro  tolta,
scandalizzati, tosto si irritano. Questi non sono poveri in spirito, poiché chi è
veramente povero in spirito odia se stesso (cf. Mt. 5,39; Lc. 14,26) e ama quelli
che lo percuotono nella guancia.

Terzo giorno

Dal Decreto Perfectae Caritatis del Concilio Ecumenico Vaticano II su “Il
rinnovamento della vita religiosa” (n. 15 passim).

La vita in comune perseveri nella preghiera e nella comunione di uno stesso
spirito,  nutrita  della  dottrina  del  Vangelo,  della  santa  liturgia  e  soprattutto
dell’eucaristia  (cfr.  At  2,42),  sull’esempio  della  Chiesa  primitiva,  in  cui  la
moltitudine dei credenti era d’un cuore solo e di un’anima sola (cfr. At4,32). I
religiosi, come membri di Cristo, in fraterna comunanza di vita si prevengano gli
uni gli altri nel rispetto scambievole (cfr. Rm 12,10), portando gli uni i pesi degli
altri (cfr. Gal 6,2).

 

Dall’ Anonimo perugino.

Quando i  frati  si  rivedevano,  erano talmente inondati  di  giocondità e  gaudio
spirituale, che non ricordavano più le avversità subìte e non facevano caso della
loro dura povertà.

Ogni giorno erano solleciti nel pregare e nel lavorare con le loro mani, onde
spazzar via ogni forma di oziosità nemica dell’anima. Nella notte si levavano,
secondo il detto del salmista: A mezzanotte io sorgevo a lodare il Signore e si
consacravano all’orazione devotamente, commovendosi fino alle lacrime.

Si volevano bene l’un l’altro con affetto profondo, si servivano e procuravano il
nutrimento con l’amore d’una madre verso i propri figli. Tanto ardeva in essi il
fuoco della carità, che avrebbero volentieri dato la vita l’un per l’altro, proprio
come l’avrebbero data per il nome del Signore nostro Gesù Cristo.

 Quarto giorno



 Dal Decreto Perfectae Caritatis del Concilio Ecumenico Vaticano II su “Il
rinnovamento della vita religiosa” (n. 15 passim).

Con l’amore di Dio diffuso nei cuori per mezzo dello Spirito Santo (cfr. Rm 5,5), la
comunità come una famiglia unita nel nome del Signore gode della sua presenza
(cfr. Mt 18,20). La carità è poi il compimento della legge (cfr. Rm 13,10) e vincolo
di perfezione (cfr. Col 3,14), e per mezzo di essa noi sappiamo di essere passati
dalla morte alla vita (cfr. 1 Gv 3,14). Anzi l’unità dei fratelli manifesta l’avvento di
Cristo (cfr. Gv 13,35; 17,21), e da essa promana grande energia per l’apostolato.

 

Dalla Vita prima di s. Francesco di Tommaso da Celano.

Mentre si scrivevano nella Regola quelle parole: «Siano minori», appena l’ebbe
udite  esclamò:  «Voglio  che  questa  Fraternità  sia  chiamata  Ordine  dei  frati
minori». E realmente erano « minori »; «sottomessi a tutti» e ricercavano l’ultimo
posto e gli uffici cui fosse legata qualche umiliazione, per gettare così. le solide
fondamenta della vera umiltà, sulla quale si potesse svolgere l’edificio spirituale
di tutte le virtù.

E davvero su questa solida base edificarono, splendida. la costruzione della carità.
E come pietre vive, raccolte, per così dire, da ogni parte del mondo, crebbero in
tempio dello Spirito Santo. Com’era ardente l’amore fraterno dei nuovi discepoli
di Cristo! Quanto era forte in essi l’amore per la loro famiglia religiosa! Ogni volta
che in qualche luogo o per strada, come poteva accadere, si incontravano, era una
vera esplosione del  loro affetto spirituale,  il  solo amore che sopra ogni altro
amore è fonte di vera carità fraterna. Ed erano casti abbracci, delicati sentimenti,
santi baci, dolci colloqui, sorrisi modesti, aspetto lieto, occhio semplice, animo
umile, parlare cortese, risposte gentili, piena unanimità nel loro ideale, pronto
ossequio e instancabile reciproco servizio.

Quinto giorno

Dalla Costituzione dogmatica Lumen Gentium del Concilio Ecumenico
Vaticano II su “La Chiesa” (n. 46 passim).

Tutti i consacrati abbiano ben chiaro che la professione dei consigli evangelici,
quantunque comporti la rinunzia di beni certamente molto apprezzabili, non si



oppone al vero progresso della persona umana, ma al contrario per sua natura le
è di grandissimo profitto. Infatti i consigli, volontariamente abbracciati secondo la
personale  vocazione  di  ognuno,  contribuiscono  considerevolmente  alla
purificazione del cuore e alla libertà spirituale, stimolano in permanenza il fervore
della carità e soprattutto come è comprovato dall’esempio di tanti santi fondatori,
sono capaci di assicurare al cristiano una conformità più grande col genere di vita
verginale e povera che Cristo Signore si scelse per sé e che la vergine Madre sua
abbracciò.

 

Dalla Ammonizione XVI di S. Francesco.

Beati i puri di cuore, poiché essi vedranno Dio (Mt. 5,8). Veramente puri di cuore
sono coloro che disdegnano le cose terrene e cercano le cose celesti,  e  non
cessano mai di adorare e vedere il Signore Dio, vivo e vero, con cuore ed animo
puro.

 

Sesto giorno

Dalla Costituzione dogmatica Lumen Gentium del Concilio Ecumenico
Vaticano II su “La Chiesa” (n. 43 passim).

I  consigli  evangelici  della  castità  consacrata  a  Dio,  della  povertà  e
dell’obbedienza,  essendo  fondati  sulle  parole  e  sugli  esempi  del  Signore  e
raccomandati dagli apostoli, dai Padri e dai dottori e pastori della Chiesa, sono un
dono divino che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore e con la sua grazia sempre
conserva. La stessa autorità della Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo, si è
data cura di interpretarli, di regolarne la pratica e anche di stabilire sulla loro
base delle forme stabili di vita.

 

Dal Testamento di S. Francesco.

Il  Signore dette a me,  frate Francesco,  d’incominciare a fare penitenza così:
quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il
Signore  stesso  mi  condusse  tra  loro  e  usai  con  essi  misericordia.  E



allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza
d’animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo.

E dopo che il Signore mi diede dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi
fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del
santo Vangelo. Ed io la feci scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor
Papa me la confermò.

Settimo giorno

 Dal Decreto Perfectae Caritatis del Concilio Ecumenico Vaticano II su “Il
rinnovamento della vita religiosa” (n. 14 passim).

I religiosi, in spirito di fede e di amore verso la volontà di Dio, secondo quanto
prescrivono la regola e le costituzioni, prestino umile ossequio ai loro superiori
col mettere a disposizione tanto le energie della mente e della volontà, quanto i
doni di grazia e di natura, nella esecuzione degli ordini e nel compimento degli
uffici  loro  assegnati,  nella  certezza  di  dare  la  propria  collaborazione  alla
edificazione  del  corpo  di  Cristo  secondo  il  piano  di  Dio.  Così  l’obbedienza
religiosa, lungi dal diminuire la dignità della persona umana, la conduce alla
maturità, facendo crescere la libertà dei figli di Dio.

 

Dalla Parafrasi del Padre Nostro di S. Francesco.

Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra: affinché ti amiamo con tutto il
cuore sempre pensando a te; con tutta l’anima, sempre desiderando te; con tutta
la mente, orientando a te tutte le nostre intenzioni e in ogni cosa cercando il tuo
onore;  e  con  tutte  le  nostre  forze,  spendendo  tutte  le  energie  e  sensibilità
dell’anima e  del  corpo a  servizio  del  tuo  amore e  non per  altro;  e  affinché
possiamo amare i  nostri  prossimi come noi  stessi,  trascinando tutti  con ogni
nostro potere al tuo amore, godendo dei beni altrui come dei nostri e nei mali
soffrendo insieme con loro e non recando nessuna offesa a nessuno.

 

 Ottavo giorno

Dal Decreto Perfectae Caritatis del Concilio Ecumenico Vaticano II su “Il



rinnovamento della vita religiosa” (n. 7).

Gli istituti dediti interamente alla contemplazione, in modo tale che i loro membri
si occupano unicamente di Dio nella solitudine e nel silenzio, i continua preghiera
e intensa penitenza conservano sempre, pur nella urgente necessità di apostolato
attivo, un posto eminente nel corpo mistico di Cristo in cui « nessun membro ha la
stessa funzione » (Rm 12,4). Essi infatti offrono a Dio un eccellente sacrificio di
lode; e producendo frutti abbondantissimi di santità, sono di onore e di esempio al
popolo di Dio, cui danno incremento con una segreta fecondità apostolica. In tal
modo costituiscono una gloria per la Chiesa e una sorgente di grazie celesti.
Tuttavia  il  loro  genere  di  vita  sia  riveduto  secondo  i  principi  e  i  criteri  di
aggiornamento sopra indicati, nel pieno rispetto della loro separazione dal mondo
e degli esercizi propri della vita contemplativa.

Dalla Ultima volontà a s. Chiara di S. Francesco.

Poiché, per divina ispirazione, vi siete fatte figlie e ancelle dell’altissimo sommo
Re, il Padre celeste, e vi siete sposate allo Spirito Santo, scegliendo di vivere
secondo la perfezione del santo Vangelo, voglio e prometto, da parte mia e dei
miei frati, di avere sempre di voi, come di loro, cura e sollecitudine speciale.Io,
frate Francesco piccolo, voglio seguire la vita e la povertà dell’altissimo Signore
nostro Gesù Cristo e della sua santissima madre e perseverare in essa sino alla
fine.  E  prego  voi,  mie  signore,  e  vi  consiglio  che  viviate  sempre  in  questa
santissima vita e povertà. E guardatevi attentamente dall’allontanarvi mai da essa
in nessuna maniera per insegnamento o consiglio di alcuno.

Nono giorno

Dal Decreto Perfectae Caritatis del Concilio Ecumenico Vaticano II su “Il
rinnovamento della vita religiosa” (n. 1).

Fin dai primi tempi della Chiesa vi furono uomini e donne che per mezzo della
pratica dei  consigli  evangelici  vollero seguire Cristo con maggiore libertà ed
imitarlo più da vicino, e condussero, ciascuno a loro modo, una vita consacrata a
Dio. Molti di essi, sotto l’impulso dello Spirito Santo, vissero una vita solitaria o
fondarono famiglie religiose che la Chiesa con la sua autorità volentieri accolse ed
approvò.  Cosicché per disegno divino si  sviluppò una meravigliosa varietà di
comunità religiose, che molto ha contribuito a far sì che la Chiesa non solo sia
atta ad ogni opera buona e preparata al suo ministero per l’edificazione del corpo



di Cristo (cfr. Ef 4,12), ma attraverso la varietà dei doni dei suoi figli appaia
altresì come una sposa adornata per il suo sposo (cfr. Ap 21,2), e per mezzo di
essa si manifesti la multiforme sapienza di Dio (cfr. Ef 3, 10).

In tanta varietà di doni, tutti coloro che, chiamati da Dio alla pratica dei consigli
evangelici, ne fanno fedelmente professione, si consacrano in modo speciale al
Signore, seguendo Cristo che, casto e povero (cfr. Mt 8,20; Lc 9,58), redense e
santificò  gli  uomini  con  la  sua  obbedienza  spinta  fino  alla  morte  di  croce
(cfr. Fil 2,8). Così essi, animati dalla carità che lo Spirito Santo infonde nei loro
cuori (cfr. Rm 5,5) sempre più vivono per Cristo e per il suo corpo che è la Chiesa
(cfr. Col 1,24). Quanto più fervorosamente, dunque, vengono uniti a Cristo con
questa donazione di sé che abbraccia tutta la vita, tanto più si arricchisce la
vitalità della Chiesa ed il suo apostolato diviene vigorosamente fecondo.


